
L’
azienda è un croce-
via di dati personali 
e ogni flusso neces-
sita della sua giusti-

ficazione privacy. Ogni sposta-
mento di dati impone una defi-
nizione dei ruoli «privacy» di 
mittente e destinatari.

Il destinatario dei dati può 
essere un fornitore (e allora sa-
rà un responsabile esterno) op-
pure un dipendente (da quali-
ficare come autorizzato) oppu-
re potrebbe essere un sogget-
to esterno che persegue obiet-
tivi propri (con il ruolo di tito-
lare del trattamento). Ogni op-
zione ha un adempimento do-
cumentale, come il contratto 
con il responsabile esterno o 
la designazione dell’autorizza-
to al trattamento. Tutte in-
combenze, queste, da curare 
meticolosamente,  perché  la  
sanzione amministrativa (fi-
no a 20 milioni di euro) è die-
tro l’angolo, se non altro per 
trattamento scorretto di dati.

Ma non è sempre facile di-
stricare il bandolo della ma-
tassa delle qualifiche (titolare 
o responsabile?) e sbagliarsi 
fa ritornare alla casella delle 
sanzioni.

Proprio per scongiurare il ri-
schio sanzioni, è importante 
conoscere la casistica, soprat-
tutto quella decisa dal Garan-
te della privacy, poiché il rife-
rimento alle definizioni gene-
rali e astratte, molto spesso, 
non porta a un risultato univo-
co e si possono trovare punti 
di appoggio sia per dire che un 
destinatario di dati è respon-
sabile sia che è titolare. Con 
molto pragmatismo, dunque, 
è più proficuo sondare se ci sia 
una  pronuncia  del  Garante  
che abbia risolto un caso speci-
fico piuttosto che affannarsi a 
cercare di far collimare perfet-
tamente il caso concreto nei 
parametri astratti.

Seguendo questo metodo si 
prenderà atto che il  medico 
competente, anche interno, è 
stato ritenuto titolare del trat-
tamento (essendo il datore di 
lavoro responsabile del tratta-

mento, se il medico si avvale 
della struttura e delle risorse 
aziendale per conservare e ela-
borare i dati). Dalla definizio-
ne del ruolo del medico compe-
tente discendono obblighi do-
cumentali, come il contratto 
con il datore di lavoro (que-
st’ultimo responsabile ester-
no) e tutti gli altri obblighi do-
cumentali (come l’informati-
va) in capo, sempre al medico.

Consultando  i  precedenti  
del Garante si constaterà che 
il consulente del lavoro è stato 
qualificato (rispetto al datore 
di lavoro suo cliente) quale re-
sponsabile esterno. E leggen-
do attentamente i documenti 
di fonte «garante» si  noterà 
che quanto detto a proposito 

del  consulente  del  lavoro  è  
esteso anche ad altri professio-
nisti.  Similmente  a  quanto  
detto sopra, dalla configura-
zione soggettiva deriva la ne-
cessità di sottoscrivere un ap-
posito contratto tra datore di 
lavoro (titolare) e professioni-
sta esterno (responsabile del 
trattamento).

Altro caso risolto dal Garan-
te della privacy è stato quello 
dei  componenti  dell’organi-
smo di vigilanza,  istituto ai 
sensi del dlgs 231/2001: sono 
assimilati ai dipendenti e so-
no quindi autorizzati al tratta-
mento. Per loro il datore di la-
voro deve compilare un atto di 
designazione e fornire istru-
zioni, compatibilmente con la 

sfera di autonomia loro conso-
na.

Un filone di enorme impor-
tanza, infine, è quello dei rap-
porti con i sindacati. E qui l’im-
postazione del Garante è sem-
pre stata ispirata a cautela: il 
sindacato in quanto tale non 
ha diritto a sapere tutto di tut-
ti i lavoratori. Occorre, invece, 
limitarsi ad applicare gli isti-
tuti  contrattuali  delle  infor-
mative appannaggio delle or-
ganizzazioni sindacali, senza 
esagerare. Nella tabella pub-
blicata in pagina, è stata riepi-
logata la casistica con una pro-
posta di configurazione sog-
gettiva.

Peraltro, nei casi dubbi, si 
suggerisce di chiedersi se il de-

stinatario del dato riceve dati 
nell’interesse del datore di la-
voro e per una finalità di que-
st’ultimo: questo parametro, 
anche se su basi di prevalen-
za, potrà spostare l’ago della 
bilancia verso una qualifica 
del datore di lavoro quale tito-
lare del trattamento.

Un’ultima notazione riguar-
da  la  circolazione  interna  
all’azienda dei dati dei lavora-
tori: può essere giustificata so-
lo in considerazione della ne-
cessità di utilizzo per lo svolgi-
mento di mansioni peculiari 
dei singoli uffici. Non c’è liber-
tà  di  circolazione  assoluta  
nemmeno all’interno del peri-
metro aziendale.

Un vademecum per assegnare la giusta qualifica secondo la casistica decisa dal Garante 
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Titolare o responsabile in azienda: cambia l’adempimento 

Le società del gruppo con funzioni 
di service per la gestione delle risorse 
umane e i gestori di piattaforme di 
whistleblowing sono responsabili del 
trattamento. Sono alcuni dei chiari-
menti forniti dal Garante della priva-
cy, che ha specificato il ruolo soggetti-
vo degli operatori con diversi interven-
ti. 

Consulenti e professionisti. La 
fonte della qualifica di consulenti e 
professionisti quali responsabili è una 
nota del gennaio 2019, ma la questio-
ne è trattata nella Relazione annuale 

per il 2019 (a pag. 138).
Sindacati. I sindacati sono titolari 

autonomi e i paletti alla comunicazio-
ne a loro destinata di informazioni sui 
lavoratori sono esposti nelle Linee gui-
da in materia del 14 giugno 2007, e più 
volte ribadite. Più di recente può leg-
gersi una nota del 15 novembre 2018.

Bacheche e circolari aziendali. 
Anche la circolazione interna all’azien-
da pone problemi di privacy. Il Garan-
te se ne è occupato al fine di prevenire 
abusi, con un provvedimento del 18 
giugno 2020, n. 105.

Medico competente. La posizio-
ne di titolare del medico competente, 
ai sensi della normativa sulla sicurez-
za nei luoghi di lavoro, è illustrata dal-
la Relazione del Garante per il 2019 
(pag. 147). Si tratta di un profilo che 
necessita molta attenzione, considera-
to che il medico deve designare il dato-
re di lavoro come responsabile, quan-
do si avvale degli strumenti aziendali 
per conservare ed elaborare dati dei la-
voratori.

Gruppi societari. La qualifica di 
responsabili del trattamento della so-

cietà di un gruppo societario, che svol-
ge adempimenti in materia di lavoro, 
previdenza e assistenza sociale per i la-
voratori per le società del gruppo, è rin-
venibile nelle Linee guida del 23 no-
vembre 2006.

Whistleblowing. Anche il whistle-
blowing, e le relative piattaforme per 
la segnalazione, possono comportare 
circolazione dei  dati  dei  lavoratori.  
Chi gestisce la piattaforma è un re-
sponsabile del trattamento (provvedi-
mento del 4 dicembre 2019, n. 215).

L
a decadenza dalla rot-
tamazione-ter  rischia  
di diventare la miccia 
d’innesco  che  farà  

esplodere i fallimenti. E il peg-
gio è che la bomba è innescata 
proprio dall’Agente della ri-
scossione. 

Il default riguarda almeno 
500 mila imprese, pari al 43% 
dei contribuenti, che non sono 
state in grado di pagare le ra-
te delle imposte pregresse e so-
spese a seguito della normati-
va emergenziale  Covid-19 e  
che, da qualche giorno, senza 
alcun cuscinetto e preavviso, 
si stanno vedendo notificare a 
tempo di record (si veda Ita-
liaOggi del 3 marzo), via Pec, 
le intimazioni di pagamento 
del residuo dovuto, comprensi-
vo di sanzioni e interessi, per 
essere venuta meno la rotta-
mazione. L’intimazione preve-
de il pagamento del debito en-
tro 5 giorni, senza possibilità 
di dilazione o altre tolleranze. 
Scaduti i 5 giorni scatteranno 
direttamente le procedure ese-
cutive e cautelari come fermi 
amministrativi, ipoteche e pi-
gnoramenti. Per la verità, an-
che il restante 57% di contri-
buenti interessati si trova a fa-
re i conti con le difficoltà e i 
tempi per l’adempimento del-
la prossima scadenza, poiché 
entro il 7 marzo deve essere 
stata saldata la rata dei piani 
di rottamazione ter non deca-
duti e il debito dovrà essere pa-
gato non oltre il 12 marzo, cioè 
entro la tolleranza di 5 giorni 
ammessa  dall’Agenzia  delle  
entrate.

L’Agente della riscossione, 
infatti, non sembra avere alcu-
na intenzione di soprassedere 
al recupero dei 2,4 miliardi di 
debiti dormienti. Nelle intima-
zioni di pagamento i termini 
sono perentori e viene previ-
sto che o si paga o le azioni ese-
cutive  saranno  implacabili.  
L’art. 3, co.14, lettera b) del dl 
119/2018, in caso di decaden-
za  dai  piani,  stabilisce  che  
non è possibile procedere con 
la rateizzazione del debito re-
siduo ai sensi dell'articolo 19 
del dpr 602/73. La situazione 
è  quindi  molto  difficile.  Le  
aziende sono costrette a valu-
tare le opzioni alla rateizzazio-
ne tributaria per bloccare il 
pagamento del dovuto, stoppa-
re i pignoramenti e le azioni 
esecutive  e  anche,  semmai,  
utilizzare metodi alternativi 
alla rottamazione per pagare 
a saldo e stralcio il debito resi-
duo. Debito che è ora tornato 
ai valori nominali, aumentati 
di sanzioni e interessi. 

I versamenti già effettuati 
in passato sono stati acquisiti 
a titolo di acconto dell'importo 

complessivamente  dovuto,  
ma il carico tributario iscritto 
a ruolo che prima era stato ri-
dotto in funzione dell’accesso 
alla rottamazione ora è stato 
ripristinato  e  rideterminato  
perché  la  rottamazione  ter  
estingue l’intero debito solo se 
pagato  integralmente.  
L’Agenzia delle entrate, così, 
sta rincorrendo i debitori per 
importi  assai  considerevoli.  
Se poi si tiene conto che i debi-
ti pregressi risalgono nel tem-
po, poiché i ruoli sono riferiti 
alle annualità dal 2016 in poi, 
ci si rende conto che le impre-
se sono oggi incolpevolmente 
sommerse da esposizioni tri-
butarie che avevano cercato 
di definire con le agevolazioni 
previste via via nel tempo e 
che mai prima d’ora l’Agente 
della riscossione aveva potuto 
sollecitare. La soluzione è una 
sola: ricorrere a strumenti ex-
tra tributari che permettano 
il blocco delle azioni esecutive 
e la riduzione delle sanzioni. 
In estremi casi, estremi rime-
di. Le imprese valutano anche 
l’utilizzo della transazione fi-
scale prevista dall’art. 182 ter 
lf, che però richiede l’accesso a 
una procedura di concordato 
preventivo  o  la  richiesta  di  

omologazione di un accordo di 
ristrutturazione dei debiti ex 
art. 182 bis lf. 

Il governo aveva pensato a 
questa situazione e aveva cer-
cato di scongiurare il default 
del sistema Paese introducen-
do la nuova Composizione ne-
goziata per la soluzione della 
crisi d’impresa (Cnc), con dl 
118/21 di agosto convertito in 
legge  147/2021,  proprio  per  
agevolare la continuità azien-
dale, risanare le imprese in 
difficoltà finanziaria ed evita-
re l’uso smisurato delle proce-
dure concorsuali, ma soprat-
tutto  evitare  di  intasare  la  
macchina giudiziaria incapa-
ce di assorbire uno tsunami co-
sì imponente.

Arretra la Cnc e avanza 
il concordato preventivo. 
Di fronte al rischio di interru-
zione dell’attività d’impresa, 
dunque,  le  aziende  devono  
pensare a come tutelare la ge-
stione aziendale, pur incapaci 
di pagare subito i debiti tribu-
tari. Il governo ha pensato di 
aiutare le imprese indebitate 
con il fisco rinviando, da un la-
to, l’avvio dei cosiddetti siste-
mi di allerta del Codice della 
crisi d’impresa e dell’insolven-
za (dlgs 14/2019) al 31 dicem-

bre 2023 e, dall’altro lato, ha 
introdotto la Cnc che permet-
te all’imprenditore, su base vo-
lontaria, di chiedere la nomi-
na di un esperto indipendente 
che agevoli le trattative con i 
creditori. 

Contemporaneamente alla 
richiesta  della  nomina  
dell’esperto, l’art. 6 permette 
all’imprenditore  in  crisi  di  
chiedere, con la stessa l’istan-
za presentata telematicamen-
te o  con successiva istanza,  
l’applicazione di misure pro-
tettive del patrimonio. In pra-
tica, con l’accesso alla Cnc l’im-
presa può chiedere il  blocco 
delle azioni esecutive, con l’ef-
fetto di sospendere anche i pa-
gamenti dei debiti pregressi. 
Per ottenere tale possibilità, 
l’istanza deve essere pubblica-
ta nel registro delle imprese 
unitamente  all’accettazione  
dell’esperto  nominato  dalla  
commissione preposta, istitui-
ta presso le Cciaa sede di capo-
luogo. Dal giorno della pubbli-
cazione, i creditori non posso-
no acquisire diritti di prelazio-
ne se non concordati con l’im-
prenditore né possono inizia-
re o proseguire azioni esecuti-
ve e cautelari sul suo patrimo-
nio o sui beni e sui diritti con i 

quali viene esercitata l’attivi-
tà d’impresa. Tali misure ope-
rano anche nei confronti del fi-
sco, se richiesta la misura cau-
telare verso l’Agente della ri-
scossione. Tuttavia, l’automa-
tic stay dei pagamenti non è 
assoluto e per avere una dura-
ta ragionevole (fino a 120 gg 
prorogabili)  il  debitore  deve 
presentare  apposita  istanza  
al tribunale che deve confer-
mare le misure cautelari.

Ottenere le misure cautela-
ri con la Cnc non è però così 
semplice, in quanto la doman-
da di nomina dell’esperto e la 
istanza da presentare al tribu-
nale per la conferma delle mi-
sure  cautelari  richiedono  la  
predisposizione di documenta-
zione specifica che necessita 
di tempo per la redazione e 
per ottenerla. Se poi si conside-
ra che tra la documentazione 
da allegare vi sono alcune cer-
tificazioni  rilasciate  proprio  
dall’Agenzia  delle  entrate  e  
che questa si riserva 45 giorni 
per consegnarle, ecco che si 
comprende che chiedere le mi-
sure protettive della Cnc per 
proteggersi dalle azioni del fi-
sco può risultare inadeguato. 
Le  misure  protettive  della  
Cnc posso richiedere, infatti, 
sino a 50 giorni per essere ope-
rative (si veda tabella). Se a 
questo si aggiunge la stretta 
di  controllo  che  i  tribunali  
stanno applicando per la con-
ferma delle misure protettive 
(ex art.7 Cnc), si arriva all’evi-
denza che per rischiare di per-
dere tempo e non ottenere i be-
nefici che la Cnc dovrebbe ap-
portare per la tutela della con-
tinuità aziendale, gli impren-
ditori hanno come possibile e 
sensata soluzione il concorda-
to  preventivo  con  riserva  
(Cpr), ex art. 161, co. 6, lf., che 
con un’istanza assai più snel-
la e, nel giro di 24 ore dal depo-
sito in cancelleria del ricorso, 
che permette di ottenere il di-
vieto di iscrivere pignoramen-
ti e iniziare o proseguire azio-
ni esecutive. L’istanza di Cpr, 
infatti, una volta depositata 
deve essere iscritta a cura del 
cancelliere nelle 24 ore succes-
sive nel registro delle imprese 
e da quel momento produce 
gli effetti automatici ex art. 
168 lf. Effetti che valgono sem-
pre anche per l’Agenzia delle 
entrate  e  della  riscossione.  
Con il Cpr c’è poi la possibilità 
di chiedere la omologazione di 
un accordo di ristrutturazio-
ne dei debiti anziché prosegui-
re con il concordato preventi-
vo pieno (ex art. 160 lf) e in en-
trambi i casi è possibile pro-
porre la transazione contribu-
tiva e dei debiti erariali (art. 
182 ter  lf),  che permette lo  
stralcio sino alla misura non 
inferiore a quanto il fisco e gli 
enti previdenziali otterrebbe-
ro nell’alternativo fallimento.

La riscossione chiama in cassa le imprese decadute dalla rottamazione: il 43% è a rischio 

Dati, a ciascuno un ruolo ad hoc 

Dai service alle piattaforme di whistleblowing: i principali interventi 
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Come si accede alla Cnc

Deposito 
della domanda nomina 

esperto

Solo telematico tramite sito composizionenegozia-
ta.camcom.it

Tempistica
Da 15 sino a 50 giorni per predisporre la documen-
tazione, istanza e avere nomina esperto

Misure protettive 
e tempi

Su richiesta del debitore. Effi caci dopo iscrizio-
ne al registro imprese dell’accettazione nomina 
dell’esperto

Nomina dell’esperto
Entro 5 giorni dalla richiesta, a cura della commis-
sione provinciale Cciiaa

Modello di istanza Previsto dal dm 28/9/2021 e on line sul sito

Documentazione 
da predisporre 

e allegare

A) i bilanci degli ultimi tre esercizi o documenta-
zione fi scali

B) relazione sintetica sull’attività esercitata con 
un piano fi nanziario per i 6 mesi successivi e 
descrizione iniziative industriali da adottare

C) l’elenco dei creditori, con crediti scaduti e a 
scadere e diritti reali e personali di garanzia

D) dichiarazione pendenza ricorsi fallimento
E) certifi cato unico dei debiti tributari ex art.  364, 

co 1, dlgs 14/19
F) situazione debitoria richiesta all’agenzia delle 

entrate-riscossione
G) certifi cato debiti contributivi e assicurativi ex 

art.  363, co 1, dlgs 14/19

Conferma misure 
protettive

Con apposita istanza al tribunale ex art. 7 Cnc da 
depositare lo stesso giorno della domanda nomina 
esperto
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Verso uno tsunami di fallimenti 
Mezzo milione di imprese non hanno saldato i debiti fiscali
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